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Il Pontificato romano nella Storia 



» ha una legge, Eminentissimi Principi, Mon- 
signori Illustrissimi e reverendissimi , Illustri 
Signori (1), stabilita dal Regolatore dell'Uni- 
verso , che può dirsi comune al mondo fi- 
sico , ed al morale. Questa legge suprema è 
lordine, senza il quale gli esseri creati, anzi- 
ché dare quella maravigliosa vista che nelle 
due lingue più colte dell'antico mondo lor valse 
per antonomasia il nome di bellezza, darebber 
quella dell'orribile caos. Però questa legge uni- 
versale non opera nello stesso modo nelle due 
diverse nature di esseri. Nel mondo fisico essa 
è forza irresistibile , che lega i corpi tra se, 

(1) Vi assistevano gli Emi o Rmi Cardinali Riaria Sforza Arcivescovo di 
Napoli, Pecci Arciv. di Perugia, Antonucci Arciv. d'Ancona, de Bonnechose 
Arciv. di Roano, Barili, e Moreno. S. A. Rma Monsig. de Tarnoczy Principe 
Arriv. di Salisburgo, e moltissimi altri vescovi e prelati. 
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e gli atomi col corpo, onde i giorni, i mesi, 
gli anni, i «ecoli snccedonsi senza che questa 
gran macchina, che ne l'occhio, nè il pensie- 
ro misurano, patisca il più lieve cangiamento. 
Neil' istante in cui la nostra terra spinta dalla 
forza centrifuga precipiterebbe nei campi ge- 
lati dello spazio, una mano invisibile la re- 
spinge verso il gran centro onde ha luce, 
calore e vita. — Non cosi nel mondo morale , 
Signori, al quale è data la divina prerogativa 
della libertà. In esso non leggi che incatenino, 
non forze che costringano, onde possibile la 
indefinita perfezione, ma possibile altresì la de- 
viazione dall'ordine. Pertanto la suprema legge 
del creato dovea essere anche qui mantenuta, 
anzi qui innanzi tutto, poiché il mondo fisico 
senza il morale apparirebbe quasi uno stu- 
pendo, ma inutilissimo trastullo della divinità. 
Senonchè a mantenere questa legge qui oc- 
correva altro modo che non fosse la coazione; 
occorreva che la mente infinita salisse direi 
quasi più alto, e imaginasse ordinamenti più 
sublimi, che intera lasciando all'uomo la libertà, 
lo guidassero sul cammino tracciatogli, e svia- 
to ad esso il riconducessero. Eccovi, o Signori 
la ragione suprema, perchè Iddio dispose e 
mantiene questo massimo prodigio della sua 
sapienza e bontà, che chiamiamo Rivelazione 
e Redenzione; ecco perchè dispose e mantiene 
questa Chiesa destinata a perpetuarlo per tut- 
te l'età. Non volle Iddio impedire lìell uomo. 
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nella società , nella stessa Chiesa la colpa e 
Terrore, ma ordinò un ministero, ed un ma- 
gistero perenne, e indefettibile, che li sanas- 
sero. Non volle impedire le tempeste, ma le 
contenne in certi limiti, e apprestò tali difese 
che nessuna violenza potesse superare; e in 
mezzo a questo mar procelloso del mondo 
aperse un porto sicuro, e accese un faro che 
vi guidasse, ed una ferma roccia su cui quel 
faro sorgesse, affinchè il navigante, che ama 
e vuole la salute, sapesse ove diriggere la 
prora. 

Già voi, o Signori, presentite a che ac- 
cenni , e come questo porto sicuro , questo 
faro inestinguibile, questa roccia incrollabile 
siano il pontificato romano. Uno sguardo al 
passato, o Signori , un solo rapido sguardo , 
varrà a mostrarvi come esso fosse, realmente 
per tutti i tempi il custode dell' ordine mo- 
rale nella Chiesa , e nella società. Siatemi 
benigni. 

I primi nemici del Pontificato furono i 
Cesari. Dall' immane figlio di Agrippina sino 
al perfido Licinio, pochi e incerti furono i ri- 
. posi della Chiesa, e presto seguiti da nuove 
e smisurate persecuzioni. 

Qual fu il contegno dei Pontefici romani 
in questa battaglia di 3 secoli ? Dal primo 
che entrava umile pescatore Galileo, a com- 
battere r onnipotente e universale idolatria , 
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sino al nubile Melchiade, che l'esser vir opti- 
mum filius vhristui mie pucis, et pater christ la- 
mie plebi*, come lo chiama 8. Agostino (Epì- 
stol. 162) non salvò da tormenti, e persecu- 
zioni , tutti i Pontefici dei tre primi secoli 
sono scritti dalla Chiesa nella gloriosa lista 
dei suoi martiri. Forse non tutti perirono per 
mano del carnefice; ma non era la loro stessa 
vita un continuo, e assai duro martirio? Co- 
stretti a celarsi nelle case di Pudente , Cle- 
mente, Lucina, Marcello, Quirino, o rifuggirsi 
negli ipogei delle vie Appia, Ostiense, Latina, 
o Nomentana; minacciati ogni dì e ogni ora 
da sacerdoti, da magistrati, da settarii, da tra- 
ditori ; tratti, appena scoperti, a languire nelle 
orride carceri dell'antica Roma, o nel fondo 
delle miniere, o condannati a bagnar dei loro 
sudori le seghe dei marmi, q le sorgenti mura 
delle terme, quali col poplite reciso, quali colle 
membra affrante dairecuìeo,o cariche dicatene, 
sinché la scure, o i leoni mettesser fine al soffri- 
re, non era forse tutto il loro pontificato un lun- 
go olocausto? Ebbene, o Signori, in questi tre 
secoli, sotto uomini quali furono Nerone, Do- 
miziano, Massimino, Decio, Gallo, Valeriano, 
Diocleziano, Massenzio, e in mezzo a un po- . 
polo degno di tali padroni , quale di questi 
uomini gloriosi falli al suo formidabile com- 
pito? Nessuno, o Signori, che favolosa è la 
caduta di Marcellino. Tutti memori dell'esem- 
pio dato dal Principe dei pastori , soffrirono 
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senza lagnarsi , senza turbarsi, senza neppure 
lasciarlo scritto, onde se lo sappiamo è piut- 
tosto da monumenti, da memorie, e indica- 
zioni di autori più recenti. Il loro nome non 
si legge su archi trionfali , o su medaglie 
gratulatorie, ma sotto gli umili arcosolii delle 
catacombe , e ne' sacri dittici delle antiche 
liturgie. Però il tempo, o Signori, che crollò 
gli archi , corrose e seppellì le medaglie , ri- 
spettò quegli umili ricordamenti , che valsero 
ai generosi l'ammirazione di tutti i secoli cri- 
stiani. E giustamente, o Signori. Il soffrire, 
anziché tradire il dovere, il soffrire quando a 
mutar la pena in premio , 1' umiliazione in 
onori , le privazioni in lautezze basterebbe 
una parola od un atto , è il più eloquente 
ammaestramento che dar possono coloro che 
presiedono nella Chiesa. Onde io non credo 
interrotto l'apostolato di Clemente dal suo 
esilio, nè quel di Marcello dalla sua condan- 
na a pascere le fiere nell'aurì teatro, nè quel 
d'Alessandro dal lungo carcere sofferto, an- 
che se nuli' altro avesser fatto che patire in 
silenzio. Senonchè ben sapeauo anche in quella 
loro terribile vita trovar modo d' adempiere 
ogni dovere de' primi Pastori. Clemente so- 
piva la fervida lite di Corinto, dove alcuni 
laici si ergevano a maestri del clero, e del 
vescovo con ardimento , che oggi ancora si 
rinnovella; Pio combatteva i Gnostici venuti 
a infestare la fede e morale cristiana nella 
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stessa' Roma ; Eleuterio raccoglieva le me- 
morie dei martiri lionesi, mandava a evange- 
lizzare la Brettagna, condannava i rigori fa- 
risaici dei Montanisti, e le superstizioni gno- 
stiche ; Urbano stabiliva la sacra legge , se- 
condo cui dovranno perpetuamente erogarsi 
i beni ecclesiastici; Cornelio» e Stefano deci- 
devano le controversie della Chiesa asiatica, 
e dell'africana ; Antero ordinava i fasti de' 
martiri romani; Lucio temperava verso i ca- 
duti il rigore delle penitenze ecclesiastiche; 
Aniceto, Telesforo, Igino, Alessandro , Sisto, 
regolavano la liturgia, la disciplina, l'ordine 
de' sacri giudizii, e ogni parte del ministero. 
Cosi in mezzo all'infierire delle persecuzioni, 
in mezzo a quanto la ferocia pagana seppe 
inventare di più crudele, sorgeva tacito e fer- 
mo questo nobile edifizio cristiano, spregiato, 
e quasi non visto dal superbo gentile, sinché 
a poco a poco il temuto simulacro di Giove 
capitolino, cadde rovesciato dall' umile croce 
del Nazareno. 

I sofisti , e Giuliano tentarono indarno 
di ravvivare il gentilesimo ; la maligna pianta 
era morta per sempre. 

Senonchè altre ne sorsero in sua vece 
nel seno stesso del Crtetianesimo, perchè fosse 
piena la parola di Cristo , che nel mistico 
campo aveva voluta la zizzania interposta al 
buon grano sino al di della messe, e predetto 
che i nemici dell' uomo sarebbero i domestici 
suoi. 
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E in vero non solo domestici ma fra- 
telli, e usando la bella frase di S. Leone, 
concorporati a Cristo, ed a noi, erano quegli 
uomini ambiziosi che sorsero a tenere il luogo 
dei persecutori giudei, e pagani. 

Non si trattava più di una guerra ester- 
na, ma di un dissidio famigliare, d' una di- 
scordia fra battezzati, anzi, ahi dolore! tra 
sacerdoti e vescovi stessi, che dimentichi del 
tremendo officio, essi maestri di verità, essi 
mente e cuore del popolo, chiamati a rendere 
ragione non delle loro anime soltanto, ma 
anche delle altrui, s' eran fatti per orgoglio 
maestri d' errore, e ministri di perdizione. 
Quali uomini quei fanatici ed impuri gnostici! 
que'caparbii Donatisti! quell'ipocrita Priscilia- 
no ! e quell'orribile prete Ario ch'ebbe il funesto 
privilegio di dare il suo nome ad una delle 
pih lamentevoli scissure della Chiesa, gua- 
stando la fede cattolica dall'Eufrate al Tago, 
dai deserti della Libia alle pianure Sarmati - 
che! Mai sino a Lutero fu manifesto quanto 
un solo uomo possa operare di male nel 
mondo. Non alcuna plebe, o magistrato, ma 
lo stesso secondo Cesare cristiano, e la mag- 
gior parte dei re e popoli germanici e slavi 
presto padroni dell'occidente, anzi ahi terro- 
re! moltissimi vescovi, tra i quali parecchi di 
gran nome, abbracciarono la rea dottrina, ne- 
gando il primo cardine del cristianesimo, e 
aizzando parricidi le autorità civili contro la 
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Chiesa. Ad Ario successero Macedonio, Ne- 
storio, Eutiche, Sergio, Pirro, e gl'Imperatori 
iconoclasti; quindi a spezzare il santo anello 
che stringeva a noi quel prezioso oriente, ove 
si compirono i fatti dei due Testamenti, quel- 
l'oriente ove nacque, visse, e mori l'Autore di 
nostra salute, e i primi gloriosi martiri, e 
incomparabili maestri della fede cristiana, a 
strapparci questo caro Oriente, al quale vol- 
geansi pregando i fedeli, venne un'altro uo- 
mo fatale. Fatto vescovo contro le leggi della 
Chiesa, adulatore dei Papi sinché sperò se- 
durli, poi loro accanito nemico, idolatrato dai 
suoi bisahtini puerilmente gelosi di Roma, ri- 
volse i doni d'un felice ingegno, e dell'aura 
popolare a dividere anziché ad unire, a distrug- 
gere anziché a edificare. 

O Fozio ! avesti P ambita sede, avesti 
P applauso di molti vescovi, dell'Imperatore, 
dei cortegiani, del popolo; scrivesti il Miriobi- 
blon, il Nomocanon, il lessico, recasti all'odia- 
ta Roma tal ferita che dicci secoli non sa- 
narono, e di tutto questo che hai? Null'altro 
che il severo giudizio della Storia, e quello 
ben più terribile di Dio. Chi ha una sola 
scintilla di fede tremi. 

Ebbene, o Signori, in mezzo a tutte que- 
ste procelle ariane, semiariane, nestoriane, mo- 
nofisite, monotelite, iconoclaste, e nella fiera 
e lunga guerra di Fozio, qual fu il contegno dei 
Papi? Custodia inviolata della sacra dottrina, 
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mantenimento dell'unità, fermezza incrollabile 
innanzi ai principi, ai popoli; e ai vescovi ri- 
belli. 

Vi furono spesso in quei sette secoli Pon- 
tefici perseguitati, carcerati, esiliati, percossi 
nelle stesse vie di Roma dagli sgherri bisan- 
tini; ma un Pontefice solo che fallisse al sa- 
cro deposito non vi fu. Imperatori, vescovi 
e sinodi perseguitano Atanasio, e Giulio Pa- 
pa l'accoglie, lo difende, e lo sostiene. Ne- 
storio ha per sè l'autorità della seconda Sede 
cristiana, faula imperiale, gran numero di 
vescovi, e Celestino papa lo combatte, e lo 
vince. Eutiche colla sua finta santità avea 
già in Efeso ottenuto un doloroso trionfo, 
ma è vinto in Calcedonia da Leone. Giusti- 
niano sommove l'oriente, e la Chiesa tutta 
colla lunga e dolorosa lite dei tre Capitoli, 
ma Vigilio papa la tronca. E Onorio da pri- 
ma forse troppo temperato contro il nascente 
monotelismo, lo condannò tosto che il rico- 
nobbe, e lo condannarono Agatone e Gio- 
vanni li. Ai feroci iconoclasti l'Isaurico e il 
Copronimo opposero la lor parola, la lor li- 
bertà, la lor vita Gregorio II e III, sui quali 
so gli esarchi di Ravenna non poterono com- 
piere le imperiali vendette, lo si deve alla 
fedeltà di cui i popoli d'Italia circondarono 
quella Sede, che per mille anni fu per essi 
la vera e la massima difesa dell'oppressione 
straniera.Ai subdoli artifizii di Fozio, in cui s'era 
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personificata la doppiezza e alterigia bisan- 
tina , resistettero valorosamente Nicolò I , 
Adriano II, e l'ottimo Giovanni Vili, ben- 
ché da prima sorpreso un'istante da quel versi- 
pelle. Quindi " Martino II e Adriano III con- 
fermarono il doloroso, ma necessario anatema. 

Ed ecco, o Signori, un'altra accusa con- 
tro i papi. 

Ah se avessero operato più mitemente, 
gridano certi filantropi, quanti mali si sareb- 
bero evitati? Se Adriano III avesse trattato 
Fozio con maggiori riguardi, se Leone X 
non avesse cosi fieramente scomunicato Lu- 
tero , e Paolo III Enrico d' Inghilterra , e 
S. Pio V Elisabetta , e si fosse in genere 
adoperata maggior carità coi Greci, coi Pro- 
testanti, coi settarii d'ogni colore, la Chiesa 
non lamenterebbe tante perdite, e il gregge 
cristiano non si sarebbe diviso. Cosi questi 
pietosi ; pietosi assai più dell' Apostolo della 
carità, che scrisse non doversi a tali uomini 
neppure il saluto; pietosi assai più dell'incar- 
nata bontà divina, che disse di riguardarli 
come etnici , e pubblicani. Invero se i papi, 
anziché separare dalla Chiesa i falsatori della 
vera dottrina, ve gli avessero mantenuti, sa- 
pete voi che sarebbe avvenuto? Umanamente 
parlando non vi sarebbe più traccia di Chiesa 
cattolica nel mondo. 

E questo anzi formerà l'eterna gloria dei 
romani Pontefici. Al pericolo di perdere il 
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trono, la libertà, la vita; al pericolo d'aver 
nemico un potente monarca; al pericolo an- 
cor più spaventoso di perdere un' intera na- 
zione, preferirono tranquillamente ed eroica- 
mente di salvare la Chiesa. Senonchè male 

10 diceva al pericolo di perdere una nazio- 
ne! No, nessuna nazione si perdette mai fuor- 
ché per sua propria colpa, o Signori, e se 
Bisanzio segui Fozio e Cerulario, e parte di 
Svizzera Zuinglio e Calvino, e parte di Ger- 
mania Lutero , e Svezia il vile Petcrsen o 
piuttosto il rapace Gustavo, e Danimarca il 
perfido Cristierno ; se la stessa Inghilterra 
seguì l'adultero e omicida Enrico, e l'ipocrita 
e crudele Elisabetta, ah Signori! queste nazio- 
ni, o parte d'esse già più non ci appartene- 
vano col cuore, e cadde soltanto quella lieve 
parete menzognera, che celava al nostro sguar- 
do il guasto antico e profondo. Ne volete voi 
una prova ? La feroce tirannia dei Tudor e 
di Cromvello sull'Irlanda, quella dei principotti 
germanici sui loro sudditi sin dove arrivava 

11 lor breve scettro, la immane oppressione del 
Moscovita sulla sventurata Polonia, valsero 
forse a strapparci quei popoli? E Gesù Cristo 
non è forse ancora lodato da veri credenti 
sulle rive del Bosforo, nelle montagne del Li- 
bano, e nelle beate spiaggie della Siria, ben- 
ché da sei secoli vi domini la scimitarra mus- 
sulmana? No, Signori, cosi una nazione, coni e 
un'individuo, non si perdono che per propria 
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colpa, e come Dio non piega la sua legge per 
salvare chi non vuole seguirla, cosi II suo Vi- 
cario, eh' è la sua voce sulla terra, dovea e 
deve mantenere alta e ferma la verità in fac- 
cia ai principi, ed ai popoli, non guardando 
che il Cielo. Guai se anche questa voce si 
piegasse, o spegnesse! Ed è ciò che si tenta, 
ma è stolto chi lo spera , e pusillanime chi 
lo teme. 

Altra lotta tremenda ebbe a sostenere il 
Pontificato nell'età mezzana. Le iniquità del- 
l' impero romano aveano colma la misura del- 
la giustizia divina, e dagli estremi confini 
dell' Asia mosser popoli ignoti a rovesciarsi 
sopra l' Europa. Una misteriosa forza gli spin- 
geva verso Roma. A Roma, a Roma, grida- 
va tutti i di il suo demone ad Alarico, come 
più tardi e tuttora ad un altro Alarico sen- 
za il genio del primo; e ben presto Panno- 
nia, Illirio, Germania, Gallia, Spagna, Italia 
furono inondate da genti diverse di lingua, 
sembianze, e costumi, ma unanimi neh" ucci- 
dere, saccheggiare, ed ardere. Non si posso- 
no aprir le storie di quei tempi senza fre- 
mere, o Signori, e i libri di S. Gregorio, di 
Paolo Diacono, e i poveri annali monastici 
di quelle età, destano compassione e terrore. 
Ebbene, o Signori, mentre Germania, Fran- 
cia, Spagna, Italia, fumavano d' incendii, ri- 
suonavano di lamenti, eran piene di paure, 
di fughe, di morti, chi provvedeva alla mi- 
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sera umanità ? Chi raccoglieva le redini del 
governo cadenti dalle mani dei presidi invi- 
liti al prossimar del pericolo? Chi ad Attila, 
a Odoacre, a Totila, a quei terribili flagelli 
di Dio che furono Alarico e Genserico cal- 
mò le ire tremende , risparmiando infinito 
pianto a si gran parte d 1 Italia, e dando un 
nobile esempio imitato dai generosi vescovi 
e monaci d' Occidente ? I Pontefici , o Si- 
gnori, i Pontefici romani. Da Innocenzo I a 
Leone il grande, da questo al grande Gre- 
gorio, e a S. Zaccaria, noi li troviamo sem- 
pre in faccia a questi feroci conquistatori, in- 
terposti tra essi, ed i popoli, a difendere, a 
salvare, a soccorrere, benché altro mezzo non 
avessero che la loro carità, e quella dei lor 
fedeli. ' 

I quali se ad essi confidavano anche le 
loro sorti civili, aveano pienamente il diritto 
di farlo, che quando il pilota abbandona o 
sgoverna la nave, i naviganti ben possono e 
devono confidarla a chi sanno poterla con- 
durre a salute. Ed ecco quali sono le vere e 
più antiche origini di questa sovranità civile 
della Chiesa romana, che solo più tardi gì' im- 
peratori confermarono, o piuttosto riconob- 
bero. Ed io domando qual altro principato 
possa mostrare origini più legittime ? Ora ad 
esso si muove guerra ; da chi, e perchè non 
è chi noi veda. Si vorrebbe far rivocare ad 
una parte del popolo italiano il suffragio di 
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dieci secoli ; ma il popolo italiano noi rivocò, 
nò il rivocherà. Questo voto vive perenne nel 
suo cuore per prorompere di nuovo, quando 
passata l'ora della divina giustizia suonerà 
quella della divina misericordia. 

Però non bastava trattenere i barbari, 
od anche frenarne le ire ; conveniva far di 
più, convenia mutarne le menti e i cuori. 
Conveniva da una feroce tribù Sicambra far 
uscire la illustre e valorosa nazione francese; 
dai rozzi Boi, Alemanni, Svevi, Turingi, Wen- 
di, Sassoni e Frisoni, le dotte e forti nazioni 
tedesca, belga e olandese; dalle invasioni Van- 
dale, Visigote, Mussulmaune, la generosa, cat- 
tolica Spagna; dalle barbare orde Erule, Ostro- 
gote, e Longobarde questa Italia dei seco- 
li XIII e XIV, e questa Roma cristiana, 
perche fossero maestre ad Europa come nel- 
la fede cosi in ogni arte, in ogni lettera, in 
ogni scienza. E invero di qua, da Roma par- 
tivano Patrizio, Agostino, Bonifacio, Colum- 
ba, Columbano, Gallo, Ansgario, Cirillo, Me- 
todio per convertire gì' Iberni , gli Angli , i 
Frisii, i Sassoni, gli Alemanni, gli Elvezii, gli 
Scandinavi, gli Slavi. Nò portavano seco sol- 
tanto il Vangelo, ma ogni principio del vi- 
ver civile, edificando colle stesse mani tem- 
pii a Cristo, e ferme città, e mutando se- 
condo l'antica profezia, la aste in zappe, e in 
vomeri le spade (Mieli. 1 K t 5.), onde l'antico 
guerriero, nomade, e rapace si facea per essi 
pacifico agricoltore, e industre cittadino. 
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Che cosa , che cosa sarebbe avvenuto 
dell'umanità, o Signori, in mezzo a quel fe- 
roce rimescolarsi delle passioni dell'età mez- 
zana, se i Pontefici colla santa Ior voce non 
ne avessero domati gì' impeti, e se non im- 
pedite, almeno interrotte le guerre coi loro 
legati, e colle tregue e paci di Dio; se non a- 
vessero sospese le vendette, e mitigata la bar- 
barie delle leggi coi loro asili; atterriti quei 
feudatarii ladroni coi temuti anatemi ; posto 
miglior ordine ne' giudicii col processo cano- 
nico, sostituendo alle insensate ordalie le pro- 
ve, e il giuramento, e alle barbariche leggi 
degne d'orde selvaggie, la ragione scritta tra- 
mandataci dai Romani, ed emendata anche 
essa dall'equità evangelica ! E qual altra po- 
tenza, o Signori, proteggeva in quei terribili 
secoli le ragioni dei popoli in faccia ai so- 
vrani, e quelle dei sovrani in faccia ai po- 
poli ? Qual altro argine s'oppose al torrente 
mussulmano, perchè di occidente non faces- 
se quel deserto che avea fatto di oriente ? 
E chi in quella dura età apriva agi' infelici 
innumerevoli soccorsi ? chi fondava ospitali, or- 
fanotrofii e scuole presso ogni chiostro, e pres- 
so ogni chiesa? Chi trascrisse e salvò le reliquie 
dell'antico sapere e degli antichi linguaggi , 
impedendo che il mondo non cadesse in quel- 
l'ultima barbarie, dalla quale forse non sareb- 
be risorto mai più? I papi, o Signori; essi furo- 
no che con lenta e infaticabile operosità pre- 
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pararono nel seno stesso delle tenebre i gior- 
ni migliori dei secoli XI, XII, XIII e XIV. 
Salgasi pure alle origini d'ogni coltura, e si ve- 
dranno convergere verso l' Italia, e verso Ro- 
ma , dove T antica sapienza mandò 1' ultimo 
lume, e la ntfova il primo bagliore. 

La prodigiosa ingratitudine della nostra 
età, e la sua leggerezza ancor più prodigiosa, 
queste cose non ricorda , non riguarda, non 
istima. Leggicchiando scritturelle d'altra lin- 
gua, e d'altra fede, e quelle peggiori che le 
ripetono anche tra noi , gode invece andare 
noverando gli errori, e i falli di alcun papa, 
e magnificarli. Con diletto ricorda le pietre , 
e i bronzi tratti dal Colosseo, e dal Panteon, 
dimenticando che nessun'altra città della terra 
conservò cosi interi i suoi monumenti di venti 
secoli ; gode parlare del famoso processo di 
Galileo, dimenticando che sotto i Papi dei se- 
coli XV e XVI Roma era il primo asilo delle 
lettere, e scienze in Europa ; che Copernico 
qui pubblicava e dedicava ai Papi quell'opera , 
che mutava il sistema del mondo; che Galileo 
stesso avea trovato qui la più calda accoglien- 
za, e che le patite molestie (non già la favo- 
losa tortura) deve a sè più che a noi , poi - 
chè si può avere ragione nel fondo, e gravissi- 
mo torto nei modi. Criticano il nostro governo il 
più mite d'Europa, e ormai quasi il solo cristia- 
no. Trovano anguste e irregolari le nostre vie, 
tetre le nostre case , e celebrano i bianchi 
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splendori, e le prosaiche eleganze d'altre terre 
dimenticando che qui non si dà un passo 
senza incontrarsi in tal monumento, che an- 
che solo sarebbe l'orgoglio d'altre città, e che 
80,000 viaggiatori tra i più colti della terra, 
non si saziano d'ammirare ogni anno ì tesori 
adunati nel solo Vaticano, e nelle nostre sette 
gallerie raccolte anch' esse in gran parte da 
Pontefici e Cardinali. Oh almeno fossero stra- 
nieri ed eterodossi costoro, che godono cosi 
miseramente garrire ! Non hanno abbastanza 
invidiosi nemici l'Italia nostra, e la nostra fede 
perchè noi italiani e cattolici dobbiamo ag- 
giungersi a loro ? E non vedono stolti , che 
si ride di essi altresì, e si conchiude che nul- 
la, nulla, di buono è non solo in Roma, ma 
al di qua delle Alpi, onde la salute dover 
venire a noi dal di fuori, e si parla, e si stam- 
pa senz' ambagi di torci persino questo som- 
mo privilegio che a Roma e a Italia conces- 
se Iddio, di torci quello, che con frase de- 
gna di loro chiamano il monopolio del go- 
verno della Chiesa , per aggiustarcene uno 
che da loro impari il da farsi ? Ma ciò non 
avverrà, o Signori. Dio veglia visibilmente 
sul Vaticano, e vive ancora tra noi la stir- 
pe e la fede latina, e cattolica. Se vorranno 
trovare tra noi degli spogliati, degli esuli, e 
dove occorra dei martiri , li troveranno , se 
vorranno dei traditori no, non li troveranno. 
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Senonchò, o Signori, non furono soltanto 
le scienze, le lettere, le arti prostrate nel me- 
dio evo , che i papi rilevarono , anzi non fu 
questo che un beneficio insigne sì, ma secon- 
dario. 

Assai più grave danno da ripararsi era 
il decadimento della disciplina e del costume 
nel popolo cristiano, anzi nello stesso clero , 
il sai della terra. Terribili giorni avea veduto 
la Chiesa di Cristo, ma giammai più terribili 
di quelli in cui gì' imperatori di Franconia, e 
i re di Francia , e d' Inghilterra s' eran Fatti 
padroni delle dignità , ed officii ecclesiastici , 
vendendo le abbazie e i vescovati ad uomini 
che poi rivendeano i bcnefizii inferiori. Qual 
maraviglia se la vita e il costume di questi 
mercenari i rispondeano all' infame contratto ! 
Invero grida di santa indignazione, e fortis- 
simi esempii, non mancarono mai, anche nei 
tempi più rei ; ma parole ed esempii poco 
giovano se non vengano dall'alto, e dall'alto 
non tardarono a venire. 

Scosso appena il duro giogo dei feuda- 
tarii ladroni, che infestavano la stessa Roma 
nel X secolo, i papi sulla fine di esso, poser 
mano fortemente al santo lavoro, che conti- 
nuato per cinque secoli fu compito a Trento 
e riceverà, spero, l'ultima corona al Vaticano. 

Quale spettacolo per sempre memorando 
non diedero i papi Gregorio V, Silvestro II, 
Benedetto Vili, Clemente II, Leone IX, 
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Vittore II , Stefano IX , Nicolò II , e Ales- 
sandro II, sotto i quali già viveva ed operava 
quel fortissimo Ildebrando , che dovea riem- 
piere del suo nome tutti i secoli seguenti! 
Non i confini d una breve orazione, ma ampi i 
volumi non bastano a dir degnamente di loro. 
La potenza del Pontificato, piango nel dirlo, 
giacca invilita e quasi assopita. Universale era 
il sovvertimento dell'umane , e divine cose , 
che lo sfasciarsi dell' Impero Carolingio avea 
portato in Francia, e Germania, e maggior- 
mente in Italia, dove le tradizioni gloriose di 
Roma, ancora superstiti, in lotta colle istitu- 
zioni barbariche, e col feudalismo, faceano 
dell'infelice penisola, e di Roma stessa, orrido 
strazio, lasciando ampio dominio ai partiti. 
Ciò solo può spiegare i dolorosi pontificati 
de' quattro Giovanni dal XII al XV , e 
dei due Benedetti VI e VII. Fu allora, che 
il clero di Roma ispirato da Dio, consacrò in 
S. Pietro il giovane monaco Gregorio V. 

Gregorio di soli 24 anni, trova un mondo 
desolato da guerre, contaminato da vizii, un 
clero, ahi spavento ! anch'esso in parte vizioso; 
ma non dispera. Sa che cosa possa chi con- 
fida fortemente in Dio, e s'accinge all'opera. 
In Francia comanda siano rimessi nelle loro 
sedi i vescovi legittimi, e vieta a Re Roberto 
le nozze incestuose con Berta, scomunicando 
i vescovi che le aveano consentile. In Ger- 
mania proibisce ai vescovi di passare arbitra- 
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riamente da una sede all'altra, e se ne vo- 
gliono ritenere più d'una , le perdano tutte. 
In Italia scomunica l'invasore della Sede di 
Napoli; vuol salva alla Chiesa ed ai poveri 
la eredità dei preti e dei vescovi, e punisce 
di anatema chi osasse dar giuramento, o pro- 
messa alle autorità civili per il papato. Con- 
voca Sinodi tre volte a Roma, una a Pavia, 
una a Reggio, una a Spoleto; sostiene e di- 
fende i chiostri, soli asili in quell'età mise- 
randa, e stabilisce leggi sapienti ai due cleri. 
E tutto questo, o Signori in tre soli anni di 
governo, interrotti dalla rivolta di Crescenzio, 
e da un esilio di 1 7 mesi ! Sulle stesse orme 
cammina il dotto, e forte Silvestro II, l'apo- 
stolo degli Ungheri, e l'iniziatore delle Cro- 
ciate. 

Poi, o Signori , la somma Sede si vela 
nuovamente di lutto sotto i deboli Giovan- 
ni XIX e Benedetto IX, ma il lutto si can- 
gia presto, e per sempre in trionfo per Cle- 
mente IL Dieci soli di dopo la sua consacra- 
zione, egli convoca un gran Sinodo a S. Pie- 
tro , dichiarando in esso guerra implacabile 
alla turpe simonia, scomunicando i colpevoli 
e assoggettandoli a penitenza lunga e grave, 
se pentiti. La rea pianta fu colpita alla ra- 
dice. Mandò ancora alcun rimessiticcio, poiché 
gli abusi hanno sempre caldi e tenaci fautori, 
ma languì, isterilì, e presto morì. Clemente 
non pontificò che un solo anno ; però come 
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tutti i grandi uomini sopravvisse a se mede- 
simo, poiché il santo monaco Brunone dive- 
nuto Leone IX, continuò l'opera sua. 

Leone comanda subito ai vescovi italiani 
di unirsi a lui per togliere l'indegno traffico 
delle cose divine, ricordando loro come essi 
più vicini alla Santa Sede siano legati a lei 
da maggiori doveri. Indi percorre la Francia, 
e a Rheims lo stesso anno ordina ai vescovi 
e al clero che vivano più fedeli alla loro santa 
chiamata ; cessino da simonie , cupidigie e 
malcostume ; V abito , e il tratto conformino 
alla loro dignità, nò s'immischino in cure se- 
colari. Alle parole succedono i fatti, e i più 
rei dei vescovi francesi sono privati di quella 
sede, che teneano a danno della Chiesa; quelli 
di Brettagna che al delitto aggiungevano l' i- 
nobbedienza , sono scomunicati. Di Francia 
Leone passa in Germania, e colà altresì rac- 
coglie a Magonza 40 vescovi a combattere 
quella, che con voce apparentemente eccessiva, 
ma nel suo fondo vera cliccasi haeresis simo- 
niaca, e i 40 vescovi consentono e promet- 
tono al papa obbedienza. 

Tutto questo , o Signori , operossi da 
Leone IX nel primo anno, anzi nei primi 7 
mesi del suo Pontificato; onde ben potete 
argomentare ciò eh' ei facesse nei cinque anni 
che seguirono. Due Sinodi a Roma, due a 
Vercelli, due a Magonza; viaggi incessanti, 
lettere assidue, preghiere ferventi, santità di 
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costume tale da meritarsi subito dopo la 
morte l'onor degli altari, ecco il suo pontifi- 
cato. Le due durissime prove che Dio gli ri- 
serbò , quella di Berengario in occidente , e 
quella di Michele Cerulario in Oriente tol- 
lerò con grande animo , vincendo la pri- 
ma, non lasciandosi vincere dalla seconda. 
Berengario francese si converti , Cerulario 
greco restò ribelle. Anch' esso come il suo 
prototipo Fozio, profondeasi da prima in pro- 
teste di riverenza e concordia. Leone rispon- 
dea accettarle invero quelle proteste ed es- 
sergli gradite, ma più credere ai fatti, e sa- 
pere concesso segretamente operasse il con- 
trario , di* ciò che avea sulle labbra, e sulla 
penna. Invero la maschera anche allora non 
tardò a cadere, e il falso amico si palesò fiero 
nemico , il quale se non ci rapi tutt' affatto 
l'oriente lo dobbiamo a Leone. 

Vittore II, Stefano IX, Nicolò II, Ales- 
sandro II, sono anch'essi una continuazione 
di Leone IX. Trascorrere Italia, Francia, Ger- 
mania , convocar sinodi, visitare Chiese , e 
chiostri, restituire la disciplina, muovere guerra 
a quelle due terribili pesti simonia , e con- 
cubinato, soffrire dai principi ogni offesa senza 
provocarli, ma senza mai temerli, ecco la vita 
di questi uomini che prepararono la via al- 
l' immortale Gregorio VII, il quale vinse af- 
fatto la lunga battaglia, e restituì alla Chiesa 
di Cristo l' antica purità , 1' antico fervore , 
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l'antica indipendenza , eh' e il suo primo ono- 
re, e la sua massima necessità. 

A questo gran nome di Gregorio VII 
s'insulta oggi, o Signori. Uomini che diconsi 
cattolici e italiani godono offendere tal uomo 
di cui la Chiesa e l'Italia non ebbero certa- 
mente il maggiore in tutta l'età mezzana; tal 
uomo che solo, ed inerme, colla sola potenza 
della sua parola seppe comandare all'occidente 
cosi che i re erano men forti di lui, e i po- 
poli più lontani a lui obbedivano più che a 
coloro che cingono la spada. Una sua lettera 
mettea fine ad una guerra, un'altra facea che 
il popolo a Colonia e a Milano strappasse da- 
gli altari i preti concubinarii, un'altra toglieva 
l'infame uso di far sue le spoglie dei naufra- 
ghi, e un suo Sinodo fiaccava l'indomita al- 
terigia del più possente sovrano d' Europa , 
che umile gli si prostrava ai piedi. Noi catto- 
lici sappiamo come Gregorio operasse questo, 
e come il potesse; ma anche coloro che han- 
no soltanto una scintilla d' amore all' umana 
dignità e grandezza dovrebbero, mi sembra, 
sentirsi vibrar qualche cosa nel cuore, al pen- 
siero di questa potenza morale, quale non 
ebbe altro esempio nella storia. 

Senonchè io m'accorgo aver posto il piede 
su d'una via infinita. Gregorio VII, e i suoi 
prossimi antecessori e successori non furono 
che il principio d'una nuova età, ed io vedo 
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ancora dinanzi a me le gloriose crociate, che 
salvarono l'Europa dalla barbarla mussulmana, 
promosse dai Pontefici dei secoli XI e XII; 
la riforma del diritto privato civile, e penale, 
e la creazione del diritto delle genti operata 
da quelli del secolo XIII; la riforma della di- 
sciplina proseguita nei grandi Concilii del XV e 
XVI; la lotta forte e gloriosa contro la rivolta 
luterana e calvinista, e quella contro il perfi- 
diare gallicano, giansenista, febbroniano, giu- 
seppino, che ancora non possiamo dire finita. 
A quei preti e vescovi, che stretti in turpe 
alleanza con re e ministri cupidi e ambiziosi, 
s' adopravano a sminuire i sacri diritti della 
Chiesa, di quella Chiesa per la quale avreb- 
bero dovuto dare la vita, opponevano gli a- 
nimi fortissimi Innocenzo III, Gregorio IX, Eu- 
genio IV, Paolo III , Pio IV e V, Sisto V, 
Urbano Vili, Clemente IX, Innocenzo XI, 
Benedetto XIII e XIV, e Pio VI, insegnan- 
do , ammonendo , scongiurando , e all'ultima 
estremità usando quella potenza che Dio pose 
nelle lor mani , non per uccidere ma per sa- 
nare, o almeno porre un confine ai guasti del- 
l'umana superbia ne'campi della Chiesa, e in 
quelli della società civile. 

Tutte queste lotte, o Signori, ne prepa- 
ravano una suprema, loro funesto corollario. 
I principi, e i loro vili o improvvidi asseuta- 
tori, avevano mossa guerra alla Chiesa cat- 
tolica, suscitando contro essa 1' orgoglio na- 
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zinnale, i pregiudizii, la cupidigia, e giovandosi 
delle armi della menzogna e della violenza. 
Stolti! non s'accorsero che queste armi erano 
a doppio taglio, e che non si calmano a ta- 
lento le passioni dei popoli una volta commosse 
come non s'infrena a talento un'incendio una 
volta suscitato. Venne tempo in cui le stesse 
parole ed opere usate dai principi contro i 
papi, si usarono dai popoli contro i principi, 
ma con ben maggiore e più terribile effetto, 
chè altra è la tutela che veglia a favore della 
Chiesa, altra quella concessa ai troni. E inu- 
tile, o Signori , ch'io qui dispieghi dinanzi a 
voi le sanguinose e lotolcnte pagine che 
chiusero gli annali dell'ultimo secolo, e apri- 
rono quelli del nostro; solo dirò che più che 
le scuri alzate in cento città della nobile Francia, 
e il mezzo millione di cittadini chiusi nelle sue 
carceri; più che i due millioni sgozzati in 
quella tremenda ecatombe dell' Impero fran- 
cese sui campi di tutta Europa dall' uomo 
terribile suscitato da Dio a punire popoli e 
re, sinché fosse punito esso stesso, assai più 
mi spaventano quei principii, velenose radici, 
onde tutta questa serie di delitti e sciagure 
germinarono, e di nuovo assiduamente riger- 
minano. 

Voi sapete a che accenni , o Signori. 
Non io negherò che quel grande Artefice, 
che sa cavare il ben dal male, non traesse 
nobili e giuste cose, e altre malvagie non 
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ne distruggesse per quel tremendo rivolgi- 
mento. Che nessuno loderà l'antico arbitrio 
de governi, la mancata sicurezza dei cittadi- 
ni, ì' inegualità loro dinanzi alla legge, il pre- 
valere insolente dei feudatarii, l'eccessivo e 
quasi assoluto pregio della nobiltà, e la poca, 
o nessuna cura delle plebi. Ma, o Signori, a 
togliere i mali voglionsi giusti rimedii, e la 
violenza, la rivolta, il disprezzo dell'autorità , 
e massime di quella prima base d'ogni ordi- 
ne sociale che è la Religione, renderà sem- 
pre illusorio, ed assurdo ogni rimedio, ed ag- 
graverà invece quegli stessi disordini, ed abusi 
che voleano abolirsi. Cosi avvenne, o Signori. 
Scosso il mite giogo degli antichi re, si cad- 
de nell'anarchia religiosa e politica, che menò 
ad una spaventosa tirannide, quale i moder- 
ni annali non ricordano; poi rovesciata que- 
sta, si cadde dì nuovo nella licenza, e dalla 
licenza di nuovo nel despotismo, vacillando, 
e ondeggiando sempre tra la legge della 
piazza, e quella della sciabola. Si tenta e ri- 
tenta tuttora, ma le superbe moli edificate 
hanno la sorte di quella della pianura di Sen- 
naar, e finiscono sempre colla contusione del- 
le lingue; poiché non si edifica solidamente 
sull'arena, ed è arena che un soffio smuove, 
questa umana volontà dove manchino i so- 
lenni principiò Ed ecco perchè in mezzo alla 
nostra brillante coltura, in mezzo ai rapidi 
progressi delle arti utili alla vita, alle ere- 
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sciute scienze, e a molte nobili e utili istitu- 
zioni, quali nessuno è che non lodi, ci sentia- 
mo vacillare sotto i piedi il terreno. Ella è una 
splendida costruttura la nostra, o Signori, 
ma non ha fondamento, e ognuno lo sente. 

Primi ad avvertirlo furono di nuovo i Pon- 
tefici. Con maraviglioso coraggio il martire 
dell'ultimo secolo Pio VI, denunciava al mon- 
do la vicina tempesta, e mentre essa ruggi- 
va presso il suo trono, osava condannare 
quella rivolta, riprovare quei funesti principii 
che faveano generata, rigettare la famosa co- 
stituzione civile del clero, e in pieno conci- 
storo tessere l'elogio del glorioso ed infelice 
Luigi XVI. Sapea la sorte che l'aspettava, 
ma i Pontefici romani, o Signori, non guar- 
dano che il Cielo. 

Pio VII, che forse avea alquanto pie- 
gato al torrente delle idee prima di salire il 
trono, salito che l'ebbe, non trova più che 
una sola risposta per 4utte le imperiose ri- 
chieste del despota , 1' antica risposta di 
Pietro al Sinedrio. E quando cinque anni 
d' inedia e di perfidi consigli lo fecero vacil- 
lare un'istante, subito la sua grande anima 
gli dettò la più difficile, ma insieme la più 
generosa parola peccavi, e risorse più glo- 
rioso, lavando colle lagrime di tutta la vita 
la debolezza di una giornata. Quale spet- 
tacolo , o Signori , questo povero esule , 
inerme, prigioniero, abbandonato da ogni u- 
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mana speranza, che osa solo in Europa con- 
trastare alla volontà di chi la tenea tutta 
sotto la sua spada! E vinse, o Signori, co- 
me vincerà sempre chi veramente, e forte- 
mente in Dio si confida. Tornato trionfante a 
Roma riprese con mano non affranta dall'età, 
e dalle patite sciagure, il timone della Chie- 
sa, e mentre gettava un velo sulle colpe, e ac- 
coglieva generoso i suoi proprii nemici, rinnovò 
intrepidamente la guerra contro quelli della 
Religione e dell'ordine civile. Condannò Tem- 
pia società dei liberi muratori, che sovverte le 
prime basi d'ogni fedo religiosa, condannò 
quelle che falsamente s abbellano del nome di 
bibliche, mentre della Bibbia stessa fanno stra- 
zio, e quelle altre segrete congreghe, che mi- 
navano il suolo della nostra penisola. E per- 
chè a mali profondi ed assidui occorrea forte, 
e stabile riparo, richiamò a novella vita quella 
intrepida falange di soldati di Gesù Cristo, che 
dal suo nome s' appeljano , e che il mondo 
onora del suo odio incessante, non sapendo 
qual carattere di gloria con ciò stesso egli 
scriva sulla loro fronte. 

Leone succeduto a Pio, avea antiche virtù 
e antichi propositi , e se ad avverarli gli fu 
breve la vita, pur noi fu tanto, che non la- 
sciasse gran lume di sè. 11 giubileo convocato 
contro il parere dei timidi, e riuscito utilis- 
simo risvegliamento di pietà in tutta Europa; 
le società segrete, le bibliche, il massonismo, 
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e quell'altro turpe sonno dell' anima, che si 
chiama indifferentismo , trovarono nuove con- 
danne, mentre una mano caritatevole sten- 
deasi alla nobilissima Inghilterra, e ad alcune 
nazioni d' Oriente , perchè venissero a noi. 

Breve, ma non inglorioso regno ebbe l'ot- 
tavo Pio. nel quale gli stessi errori e le stesse 
malvagie associazioni trovarono di nuovo un 
santo nemico, ma i poveri schiavi un fervido 
amico, che rinnovando i nobilissimi esempii di 
Paolo III , e Urbano Vili , proclamò inique 
quelle catene, assai prima che i governi pen- 
sassero a spezzarle. Altre catene vide l'egre- 
gio Pontefice cadere a terra dalle mani della 
nobile e sventurata Irlanda, alla quale se fi- 
nalmente si è resa tarda giustizia lo dobbia- 
mo in gran parte ad esso, e a quest'' altro 
grande Pontefice , che da lui ereditò colle 
virtù il nome. 

Ben più lungo e duro Pontificato toccò 
all'uomo chiamato dal Signore a governare la 
Chiesa dopo l'ottavo Pio. Quale animo avesse 
lo mostrano le prime linee della sua opera , 
« // trionfo della S. Sede , pubblicata nell'ul- 
timo anno del secolo scorso »: Desterà sor- 
« presa, » scriveva l'intrepido Camaldolese da 
un'isola della mia Venezia, » desterà sorpresa 
« ch'io parli, e scriva de' trionfi della 8. Se- 
« de, ora che, il papa ò prigioniero, dispersi 
« i principi della Chiesa, sovvertita ogni cosa 
« divina in ogni parte d* Italia , e in gran 
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« parte d' Europa. Pur cosi sento, perchè ciò 
« stesso prova quanto poco valgano gli sfor- 
« zi, anche estremi dei nemici di Dio, e 
« quanto vere siano le parole del Grisostomo: 
« esser più facile spegnere il sole, che spe- 
« gner la Chiesa di Cristo ». 

Tanta fede meritava quel sommo luogo, 
ch'essa valse al primo Apostolo ; perche se 
ogni virtù è necessaria a chi siede in Vati- 
cano, nessuna lo è più di questa. Gregorio 
governò saggiamente, e fortemente, e ai prin- 
cipii sovvertitori già grandeggianti oppose a- 
nimo invitto. Fu accusato di ostinazione; era 
1' ostinazione del pilota che per infuriare dei 
venti non abbandona la sua via. E quali venti 
gran Dio! Da una parte Io spirito rivoluzionario 
risalito sul trono di Francia nel luglio del 
1830, e che subito passò le Alpi. Dall'altro 
un feroce e implacabile despotismo che op- 
primeva la nostra Chiesa in Russia e Polonia, 
e la vessava miseramente anche in Prussia. 
Quinci scrittori che proclamavano bastare la 
ragione in ogni cosa anche divina, quindi altri 
che alla ragione negavano affatto ogni dirit- 
to, tutto aspettando da Dio. E altri volea 
separare incautamente la Chiesa dallo Stato , 
altri la volevano suo mancipio. Gregorio ten- 
ne l' aurea via della sapiente moderazione, 
usando larghezza e carità sin dove poteasi, ma 
trovando ferme parole per condannare quegli 
ambiziosi trascorsi, e ancor più quelle pesti. 
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fulminate dai suoi predecessori, delle società 
secrete e bibliche, e del turpe indifferentismo. 
A queste era venuta ad aggiungersene un'al- 
tra meno empia, ma più assai perniciosa, il 
liberalismo, il quale col suo famoso programma 
dell'89, era rimasto sino allora fuori della Chie- 
sa, e un abisso dividevalo da noi. Quand' ecco 
uomini insigni per ingegno, e facondia accin- 
gersi a gittare un ponte su questo abisso, e 
aprire a quelle massime le porte del Santua- 
rio. Gregorio condannò ricisamente il reo ten- 
tativo , nè lo smosse la rivolta lamentevole 
d'alcuno illustre scrittore già benemerito della 
Religione, di cui ben presto si conobbe qual 
fosse l'animo; mentre dall'altro canto virilmen- 
te pugnava pei sacri diritti della Chiesa e 
dell'umanità contro l'iniquo tiranneggiare di 
Russia. Anzi se a Gregorio null'altra pagina 
scrivesse la storia, che quella del Dicembrel845, 
già basterebbe a rendere il suo nome illustre 
per tutti i tempi, poiché in quei giorni il più 
formidabile sovrano d'Europa, all'apogeo della 
sua potenza, udì da un monaco ottuagenario 
in Vaticano tali parole quali eerto non val- 
sero a cancellargli mai più dall'animo i gior- 
nalieri omaggi di cento cortigiani nelle do- 
rate sale di Pietroburgo. — La dura pugna 
fu combattuta con animo eroico, ma lo dirò 
con dolore, non fu vinta , e Gregorio venne 
chiamato alla pace de'giusti, lasciando la Chie- 
sa, e la società in preda a fremendo agita- 
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zioni. Senonchè Dio sapeva qual' uomo dovea 
suscitare, e lo fece in modo ammirando. 

Non aspettate, o Signori, che io ora vi 
ragioni partitamente del nostro glorioso Pon- 
tefice, e delle grandi opere sue a prò della 
Chiesa, dello Stato, della sua Roma, delle 
scienze, delle lettere, e delle arti belle, e di 
quanto potea tornare utile e buono. Me lo 
impedisce il tempo, me Io vieta la sua mo- 
destia, e lo rende inutile a tutti voi la pie- 
na conoscenza dei fatti , che sotto i no- 
stri stessi occhi accaddero. Tutti sappia- 
mo come le tempeste addensatesi sotto il 
precedente pontificato irrompessero violenti. 
Quanto la più generosa volontà potea con- 
cedere per iscongiurarle fu concesso; quanto 
non poteasi venne fortemente rifiutato. Quindi 
saerilegii, e sangue, e delitti, e sventure; le 
quali, appena ristettero, si pose mano a ri- 
parare, poco aspettando dalla riconoscenza di 
molti, fidando nella ferma e sapiente volontà 
dei buoni, e nell' ajuto di Dio. Il compito 
non era lieve; assidue mene seguiano al di 
dentro, pochi e fallaci ajuti vernano dal di 
fuori. Molta cupidigia, molta superbia, scarso 
appoggio da chi pur doveva, e dovrebbe sen- 
tire di che veramente si tratti, furono le sirti 
dolose tra le quali convenia navigare. Lo si 
fece, o Signori, con fermezza, con vigile pru- 
denza, e insieme con quella invincibile bontà, 
che valse al nostro Pontefice tale non più 
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vista misura d'affetto in Roma, in Italia, in 
ogni più lontana nazione ; onde quel fatto 
singolare, del quale siamo tutti noi testimonii, 
di uomini e donne d'ogni terra, e anche d'ogni 
fede, che appena giunti a Roma, quasi altro 
fosse a vedersi, una sola cosa domandano e 
vogliono, ed è vedere il Papa. Un'altro fatto, 
che nessuno avrebbe osato sperare in un 
tempo, in cui f^oro ha culto così fervido e 
universale, è questo generoso tributo che non 
rista, e quell'altro ancora più prezioso di gio- 
vani d'ogni terra di qua e di là dell'Oceano, 
che ambiscono le insegne d' una milizia, la 
quale solea guardarsi, sono appena tre lustri, 
con sorriso d'indifferenza. Però tutte queste 
prove d'amore, che Roma ed il mondo tri- 
butano al Pontefice, non gli fecero velo alla 
mente, quando si trattò di compiere i più 
duri, ma insieme i più sacri doveri. Di nuo- 
vo l'iniquo serpeggiare delle sette ebbe da 
lui condanna; di nuovo andò proscritta quella 
dannosa impostura delle società bibliche; ma 
i precipui sforzi furono diretti contro il falso 
liberalismo politico e religioso, al quale le più 
recenti rivolture aveano cresciuto forza e do- 
minio così da renderlo padrone d'Europa, e 
farlo penetrare bene addentro nello stesso 
recinto del santuario. Ciò lungi dallo sgo- 
mentare l'intrepido Pontefice, fermò nel suo 
cuore il consiglio; che pari alla gravezza del 
male dovesse essere il rimedio. — Onde nel 
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silenzio della meditazione e della preghiera ma- 
turò quella solenne proscrizione di tutti gli er- 
rori moderni, che furono l'Enciclica e il Sillabo. 

Vi ricorda ancora, o Signori, il fremito 
di sdegno che gli accolse. Si gridò che il 
Pontefice volea uccidere la società moderna! 
no, egli non voleva ucciderla, volea sanarla, e 
se profondo era il male ben convenia che 
profondo scendesse anche il ferro salutare a 
curarlo. Fattasi la calma, si riesaminò il fa- 
moso atto, e si trovò che le pretese enor- 
mezze non erano che antiche e sacre verità, 
le quali se ad alcuni suonavano strane, ciò 
non avveniva se non dalfessersi essi medesimi 
dalla retta via stranamente dilungati. E tre 
anni soli dopo quel frastuono del mondo igno- 
rante, 500 vescovi, voce di tutte le terre 
cristiane, proclamavano in Vaticano: « Pietro 
« ha parlato per bocca tua, o Pio, noi tutti 
« facciamo nostre le tue parole. » 

E cos\ sarà anche oggi, o Signori. Si- 
mili ai discepoli nella barchetta del lago, an- 
che noi uomini di poca fede, trepidiamo. Ci 
impensierisce il vedere caduta dal Cielo al- 
cuna stella di prima grandezza, quasi che 
fosse stata vera stella;, ci assorda il garrire 
dei giornali giudaici e massoni, quasi che non 
si sapesse perchè, e per chi scrivano; ci sgo- 
menta l'atteggiarsi de' governi e le loro mi- 
naccie, quasi che potessero ciò che vogliono, 
o dicono di volere. Onde non infrequenti que- 
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relè, e chi lamenta il principio, e chi teme 
la fine. 

Sarei disingenuo, o Signori, se mi van- 
tassi che a me altresì non avesse mai tra- 
versato l'animo alcun lampo di terrore. Ma 
quando ripenso alle tempeste che accom- 
pagnarono ognuno dei 19 Concilii ecume- 
nici , che precedettero il vaticano, ben ve- 
do come stolta cosa era imaginare che ne 
andasse immune questo ch'è fra tutti il mas- 
simo, cosi pel numero dei Padri, che per la 
gravità dei mali ai quali deve metter rime- 
dio, e per la fiera opposizione duna stampa 
sfrenata qual nessun altro Concilio conobbe. 
Che se poi, o Signori, fissiamo lo sguardo nel 
volto sempre sereno del nostro Padre e Si- . 
gnore, e ripensiamo ai 24 anni del suo combat- 
tuto e glorioso Pontificato, all'energia incrol- 
labile de 1 suoi principii, alla fede sovraggrande 
che l'anima, alla pietà sua, alle sue preghiere, 
alla sua purissima vita, allora, allora, o Si- 
gnori, ogni timore si calma, V animo si tran- 
quilla , e stringendoci più vivamente a lui , 
con lui esclamiamo: 

Se Dio è con noi, chi sarà contro di noi? 
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